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Segue da I e II ATTO...”Una Casa Disegnata” e “Figli di una Bandiera”…

ATTO III

“..ALZATI E CAMMINA”
*****
Il militare, in questo processo professionalizzante, sempre più dovrà acquisire specificità proprie, tralasciando tutto quel contorno che l’esperienza ci ha insegnato non gli appartiene. Laddove abbiamo voluto improvvisarci albergatori, i risultati sono sotto gli occhi di tutti. Si potrebbero citare tanti esempi oltre agli alloggi che non trovano una spiegazione razionale, vedi “Casse – Ufficiali e Sottufficiali” da tempo in sofferenza, “Gestione dei soggiorni e strutture di promozione umana sociale”. In un momento in cui la maggior parte delle attività vengono esternalizzate, cioè cedute alle ditte, non si capisce perché la F.A. aspirerebbe a mantenere il ruolo di albergatore? Come mai si cede lentamente la manutenzione dei nostri aerei e strutture ad alto valore tecnologico e come contro si vorrebbe continuare a gestire il patrimonio abitativo? Sono convinto che è lì che dobbiamo ritrovare la nostra essenza, la nostra autosufficienza operativa. Teniamo presente che dietro l’attività di “AMMINISTRATORE” vi è un enorme lavoro burocratico, per non parlare delle implicazioni disciplinari che si creano all’interno dei villaggi tra “CONDOMINI”. Se poi saranno per metà privati e metà demaniali non oso immaginare le complicazioni nascenti!

Perché farsi carico di queste beghe?      

E’ evidente che ogni “personaggio” ha contribuito a portare avanti solo ed esclusivamente la propria bandiera. Con quale situazione ? Personale senza titolo, ALLOGGI degradati sfitti, tanti alloggi ad incarico, gestione sofferente a causa dei costi di manutenzione. 

Stavo dimenticando un personaggio del romanzo, il personaggio misterioso, il “RAPPRESENTANTE” di cui ultimamente ha preso la parola. Dopo il silenzio cronico di questi anni, i pochissimi passaggi da protagonista lo vedono contraddirsi, prima favorevole e poi contrario alla “cartolarizzazione”. Anche Lui si è comprato una bandiera, quella dell’Indennità di Alloggio per tutti. Da un punto di vista  consequenziale non fa una grinza, si potrebbe riassumere così, visto che l’alloggio è un benefit a carattere sociale, tenuto conto che siamo tutti bisognosi, considerato che la situazione con la rotazione non si risolve, diamo a tutti una Indennità di Alloggio. Messa così potrebbe pure andare, se non fosse per il fatto che non si capisce chi dovrebbe “cacciare i soldi” per questa indennità?

 Vendiamo le case e fin quando ci sono soldi mangiamo e beviamo e poi si vedrà? Oppure riconvertiamo tutti gli ASI in AST,  l’ aumentato affitto lo suddividiamo tra chi sta fuori? E tutti quei discorsi di mobilità, esigenza di rotazione dove sono finiti? Sarà una Indennità gerarchizzata, in base all’Incarico, al reddito, alla città, forfetaria, una tantum o uguale per tutti? Tanto vale chiedere una Indennità militare che inglobi ogni cosa, resta solo un problema, chi, come e quando pagherà.

Dopo una analisi così al “vetriolo”, che non risparmia niente e nessuno, sarebbe poco onesto chiudere il ragionamento senza uno straccio di proposta. Per evitare tale giudizio, eccomi “ora e qui” pronto a dire la mia. 

Innanzi tutto tocca fare una distinzione tra il “Carattere Sociale” da quello realmente ed inequivocabilmente operativo. Su questo aspetto si è giocato molto. Sommare le due situazioni crea parte dell’ingorgo. Per fare un esempio, di concretamente “operativo” e NON,  prendo a prestito due figure lavorative della vita quotidiana, un addetto alla conduzione di caldaie o impianto idraulico ed un Responsabile dei Servizi Tecnici Logistici. Ammesso che ad uno solo dei due dobbiamo dare l’alloggio per la sua disponibilità immediata, sono convinto che aspetti più sensatamente al primo. Non mi risulta che quando s’intasa il bagno chiamiamo l’ingegnere, l’architetto o il geometra, per fare una valutazione sul da farsi, chiamiamo direttamente “l’idraulico PRONTO INTERVENTO”. Vale il medesimo discorso per il pronto soccorso. Con questo non voglio dire che al Responsabile non spetti l’alloggio,  potrebbe essere dato come benefit per le responsabilità amministrative e penali ma non di certo per l’operatività e disponibilità immediata. Sono convinto che il terreno “dell’operatività” soffre del principio del piano inclinato, ovvero quello che, una volta intrapreso, c’è il rischio di prendere un’eccessiva accelerazione difficilmente controllabile.  Questo aspetto si coglie soprattutto nelle richieste separate di Comparto Difesa e Sicurezza, laddove volendo trovare una peculiarità nella peculiarità, qualcuno evidenzia di avere la “pistola” e qualcun altro risponde di avere il mitra, si aggiunge un altro con il bazzuca, segue il carro armato e l’ultimo il caccia bombardiere subsonico.

Se siamo d’accordo nella ridefinizione e distinzione netta tra carattere sociale ed operatività il passo successivo è quello di far sedere ad un unico tavolo tutti i personaggi, compreso chi personaggio non è e lo deve diventare.

Prima ancora che ogni “personaggio” si esprima, con il rischio di sentire i soliti ritornelli, tocca dare la parola agli oltre 20mila colleghi che guardano silenti lo spettacolo da anni. Tocca dire loro di uscire dallo stato di “trance” e fare un Comitato “DIRITTOCASA” che argomenta in prima persona le proprie idee. Il problema dei “20mila aspiranti” va visto sotto l’ottica di una soluzione complessiva e non settoriale che potrebbe accontentare solo quella piccola parte “fortunata” che entrerebbe al posto dei “sine titulo”.  Perché se così fosse, tanto vale portare ognuno la propria bandiera. 

Sono convinto che il nascente comitato “DIRITTOCASA” andrebbe ad occupare il vuoto lasciato da ogni “personaggio” che parla sempre e comunque in via parziale.  Mi verrebbe da utilizzare un famoso adagio, “…DIRITTOCASA alzati e cammina..”
A mio avviso occorre mettersi ad un tavolo nella “posizione originaria
” sotto un “velo di ignoranza”. Si tratta di una “posizione” in cui ogni “personaggio” non ha idea di quale parte andrà ad interpretare nel teatro, prima si è uomini e poi “personaggi”. Prima bisogna mettersi d’accordo sulle regole ed i principi per trovare le soluzioni. Non sapendo ognuno quale parte gli toccherà fare nel “teatro della vita”, se lo sfrattato o la sfrattatore, il “sine titulo” o “chi è in attesa”, in questo modo si cercherà unitamente di “massimizzare” il bene e “minimizzare” il danno complessivo e individuale. Tenendo ben presente che il teatro stesso non si trova fuori dal mondo, su un’isola e dentro un castello, ma, in un contesto sociale, in cui il “carattere sociale” è l’assunto di esistenza. Una soluzione equa che accontenti i “personaggi” è una soluzione che accontenta principalmente la società civile, poiché non deve farsi carico di teatri e prose, peraltro ben sapendo che tutti sono scontenti.

Una volta definita quella reale ed incomprimibile “necessità operativa”, immagino intorno al 5% di tutto il patrimonio abitativo, il restante parco alloggi va venduto in blocco e quanto prima. Altrettanta percentuale, in qualità di benefit, potrebbe essere riservata a “Figure” con dirette responsabilità penali ed amministrative. Questa piccola fetta riservata per lo “status operativo” e  di “Responsabilità” non è detto che deve corrispondere in Alloggi, ma potrebbe essere un “FONDO LIQUIDO” da gestire all’occorrenza secondo le esigenze, pagando l’affitto ogni volta che si presenterà la necessità. Un Direttore di Banca non vive in un Alloggio di Servizio, ma, in un appartamento pagato dalla Banca.  Non dimentichiamo che, durante la “guerra del Golfo” alcuni nostri colleghi alloggiavano presso gli hotel. 

Il passo successivo sarebbe quello di far rientrare il cattivo, lo “SPECULATORE”. Può sembrare una cosa strana, il cattivo in ogni storia lo si elimina, fa una brutta fine, perché recuperarlo? Innanzitutto, le storie senza cattivi non hanno senso. A parte una questione di sceneggiatura, mi preme recuperare la parte per cui potrebbe essere utile, ovvero di una forte ed  immediata disponibilità economica per fare una ingente operazione di dismissione e costruzione contemporaneamente. Allo stesso tempo, conoscendo le sue “vocazioni” affiderei il controllo, sui limiti della sua bramosia, da parte di entrambi i comitati, CASADIRITTO e DIRITTOCASA. A questo punto i “sei personaggi in cerca d’autore” unitamente a “DIRITTOCASA” dovrebbero avere quella maturità, una volta seduti al tavolo tecnico, di fidarsi e controllarsi gli uni sugli altri per la riuscita del progetto comunemente ideato.  
Una idea di vendita sarebbe quella in forma di una “GRANDE COOPERATIVA”, aspiranti alla casa e “sine titulo” sono parte integrante di una unica proprietà INDIVISA, con una piccola differenza, i primi mantengono il diritto alla prelazione ed hanno la casa subito, i restanti sono in attesa della costruzione. In questo modo se le case non saranno comprate o costruite avranno sempre una quota parte in quelle esistenti. Questo abbraccio legherebbe entrambi i COMITATI a far le cose veloce ed in comune, facendo bene attenzione al “valore di mercato” del venduto e del futuro acquisto o costruzione.  Ho inserito la parola acquisto e non solo nuova costruzione, in quanto potrebbe verificarsi la situazione, in cui, l’acquisto di uno stabile da ristrutturare sia più conveniente e veloce della nuova realizzazione.   

E la politica cosa deve fare, prende parte alla storia? 

Certamente, limitatamente all’inizio e alla fine, guardando il tutto dall’alto! L’inizio è un DDL per vendere tutto, la fine è la verifica dei risultati, dall’alto è il controllo costante sui personaggi. 

In questa idea, il PROPRIETARIO, il politico, deve avere coraggio e prendere una decisione, allontanando le voci di sirene e bandiere. Deve preoccuparsi di garantire il “CARATTERE SOCIALE” e l’OPERATIVITA’ senza confusione.  Altresì deve buttare un occhio per la correttezza degli atteggiamenti di tutti i comportamenti degli attori partecipanti.  

Non ho idea se si troverà l’Autore che porterà a compimento la storia, spero solo non essermi attirato troppe antipatie tali da cambiare il titolo di questo scritto in “SEI PERSONAGGI ACCOPPANO UN ASPIRANTE AUTORE”. 
THE END
FERDINANDO CHINE’












� John Rawls - “Una Teoria della Giustizia” Milano, Feltrinelli 1999. Nella “Posizione Originaria” sotto il “Velo di ignoranza”, ogni persona, seduta al tavolo per scrivere le regole di convivenza, non sa di essere Uomo o Donna,  Ricco o Povero, Bianco o Nero, Protestante o Mussulmano, in salute o handicappato, sa solo che una volta alzati dal tavolo qualunque parte potrà cadergli sulla spalle. Da ciò ne deriva il tentativo comune di “massimizzare i benefici e minimizzare il danno”, il MAXIMIN.
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